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uinosi combattimenti lungo tutto il fronte 

L'annuncio irakeno smentito a Teheran che parla solo 
di battaglia alla periferìa - Supremazia aerea iraniana 

KUWAIT — Khorramshar, il 
porto iraniano che controlla 
lo sbocco dello Shatt-El-Arab 
sul Golfo Persico e che è la 
porta per entrare nella vici
na • Abadan — fino a tre 
giorni fa la più grande raf
fineria di oro nero — sareb
be caduta nelle mani degli 
irakeni. Le notizie sulla pe
netrazione delle truppe di 
Baghdad nella città assedia
ta ormai da due giorni, sono 
venute da fonti irakene, smen
tite in seguito da Teheran, 
che però ha ammesso com
battimenti a Salamsheh, una 
località alla periferia nord. 
di Khorramshar. Gli irakeni 
hanno anche annunciato una 
penetrazione ad Abadan. Se 
fossero • vere, '• queste . notìzie 
significherebbero una dram
matica svolta . nella guerra, 
un importante successo da 
parte dell'Irak nelle opera-
ni * militari le cui sòrti, per 
tutta la giornata di ieri, era
no parse incerte, anche se 
fin dal mattino si era deli
neato un consolidarsi della 
superiorità irakena sul fron
te di terra, contro una netta 
supremazia iraniana nelle bat
taglie aeree. • 

La mappa della situazione 
sul lungo .fronte sarebbe la 
seguente. L'esercito irakeno, 
sempre secondo comunicati di 
Baghdad, controllerebbe la 
ferrovia che collega Abadan 
e Khorramshar a Teheran. 

Nella mattinata di ieri, il 
comando di Baghdad aveva 
annunciato che le sue trup
pe avevano innalzato la ban
diera irakena sulla città ira
niana di Mehran, avevano 
occupato la località di fron
tiera di Naftshah, e portato 
a termine . la conquista di 

Qasr-El-Shirin, con una pe
netrazione di circa trenta chi
lometri in territorio iraniano. 
Il punto più importante del
la penetrazione irakena sem
brava tuttavia quello più a 
nord nella provincia del Ku-
zestan dove, secondo • Bagh
dad, le truppe irakene si era
no spinte fin nei pressi di 
Ahwaz. che si trova a 70 
chilometri dalla frontiera. Ma 
la notizia non è stata poi 
ripresa 

L'esercito iraniano non so
lo resiste, contendendo ogni 
metro di terra agli irakeni, 
ma ha effettuato ieri la pri
ma sortita oltre la frontiera, 
occupando il centro irakeno 
di Chalanche. ... 
? Gli. iraniani sembrano in
vece - marcare una netta su
periorità nelle battaglie aeree. 
Oltre ai.numerosi e fulminei 
raid su Baghdad (durante uno 
dei quali, ieri mattina, è sta
ta > colpita la raffineria dì 
Doura. alla periferia della 
capitale), «Phantom» di Te
heran si sono. spinti ieri nel 
punto di maggior profondità 
in territorio irakeno, per bom
bardare la raffineria di Ayn 
Zala all'estremo nord, in pros
simità • del confine siriano. 
Gran parte delle istallazioni 
petrolifere irakene sono sot
to il tiro dei bombardieri ira
niani: per. la terza volta ieri 
sono state attaccate, fra l'al
tro, le istallazioni petrolife
re di Kirkuk. Mossili, Erbil 
e Bassora., . 

I cMig> irakeni hanno ri
sposto colpo su colpo, attac
cando successivamente Aha-
waz. Tabriz. Kermanchacb e 
l'importante base militare di 
Qasvin. I caccia irakeni si 
sono spinti inoltre fino al

l'isola di Kharg, 200 chilo
metri a sud di Abadan, prin
cipale sbocco del petrolio ira
niano : nel Golfo Persico. Il 
bilancio di queste operazioni 
è pesante: da tutte e due le 
parti si diffondono elenchi di 
aerei nemici abbattuti, e ci
fre crescenti di vittime civili. 

Le conseguenze della guer
ra cominciano intanto a farsi 
pesanti all'interno dei due 
paesi. Nell'Irak, e soprattut
to a Baghdad, l'atmosfera si 
fa. cupa a causa dei bom
bardamenti. E' in corso un 
esodo in ' massa degli stra
nieri. Sul terreno politico, tut
tavia, il governo di Saddam 
Hussein ha potuto registrare 
ieri un nuovo successo, con 
la dichiarazione di «pieno ap
poggio > da parte dell'Arabia 
Saudita, il quinto paese ara-. 
bo, a schierarsi con l'Irak, 
dopo la Giordania, lo Yemen 
del Nord, il Marocco e la 
Mauritania. ; , ,. ,-r.. 

Nell'Iran si moltiplicano gli 
appelli alla mobilitazione po
polare. Radio Teheran ha an
nunciato ieri la mobilitazione 
generale. • Tutti coloro •< che 
hanno una formazione medi
ca sono stati invitati a pre
sentarsi ai comandi. La di
stribuzione di benzina ai pri
vati è stata sospesa per due 
giorni, come conseguenza del
la messa fuori uso della raf
fineria di Abadan. 

A differenza delle autorità 
irakene, che hanno rifiutato 
fin qui l'idea di qualsiasi me
diazione, l'ayatollah Kbomei-
ni ha chiesto, secondo quanto 
riferisce un giornale del Qa
tar, che un «leader"del Gol
fo» si assuma il difficile com
pito di un*«opera di media
zione». 

Hormuz, lo stretto del petrolio 
Lo Stretto di Hormuz, cosi come ti vede 

nella foto ripresa da un fateli ite, separa 
la penisola di Musandan (appartenente al 

r Sultanato di Oman) dalla costa iraniana. 
E' largo complessivamente circa 26 miglia 
marine, park a una clnquantin» di chilo
metri. La parte più stretta si trova però 
sessanta miglia più avanti inoltrandosi ver
so ovest all'interno del golfo Persico. E' a 
questa, altezza che si trovano le tre, isole 
contese tra Iran e Irak: la Piccola e la 
Grande Tumb e risoletta di Abu Musa. Le 
navi percorrono solitamente due canali na
vigabili che passano a ridosso di queste 
isole: l'uno, quello In entrata, è largo all'In-
circa due miglia; l'altro, in uscita, è largo 
tre miglia. Questi due passaggi sono sotto 
il controllo a vista di chi occupa le Isolotto 
In questione (dal 30 novembre 1971 esse 
sono sotto la sovranità Iraniana dopo l'oc
cupazione militare decisa dallo scià di Per
sia). Tuttavia il passaggio dello stretto è. 
largamente possibile piegando a sud-ovest 
subito dopo lo stretto vero e proprio e pro
cedendo a sud delle .tre Isole In questione. 
VI sono diversi ostacoli alla navigazione do
vuti alla presenza di Installazioni ' petroli
fera • di numerose secche; ma I moderni 
mezzi di rilevazione di cui sono dotate le 
petroliere consentono un agevole passeggia 

Sulla riva nord dello stretto è situato II 
grande porto Iraniano di Bandar Abbat, 
mentre la riva sud, costituita dal vertice 

della penisola di Musandan, ha carattere 
roccioso e quasi completamente disabitato. 
Questi sommari dati indicano abbastanza 
chiaramente che non c'è nave, transitante 
nello stretto, che possa sfuggire al controllo 

.dell'una o dell'altra riva od*!!* navi mili
tari di diversa nazionalità che ne pattu
gliano l'entrata. Il blocco dello stretto è 
tuttavia mano agevole di quanto possa ap
parire a prima vista. Anche l'affondamento 
di una o più petroliere non sarebbe suffi
ciente a impedire II passaggio di navigli 
di grande tonnellaggio. Attacchi di sorpresa 
effettuati da aerei sono comunque facil
mente attuabili e potrebbero costituire una 

' dissuasione sufficiente a scoraggiare ogni 
compagnia di trasporti' dal tentare II pas
saggio in caso di peggioramento della si
tuazione. 

: Arafàt a Teheran ; 
BEIRUT — n capo dell'OLP, Arafat, è giun
to ieri a Teheran, seconda tappa nell'ini
ziativa di mediazione nel conflitto. Mercoledì 
aveva avuto un . colloquio a Baghdad con 
11 presidente iracheno, il cui eaito non è 
stato reso noto. Si stanno frattanto moltipll
cando le pressioni di diversi paesi arabi per 
una riunione urgente della Conferenza isla
mica. 

rovesciare Khomeini » 

Conferenza stampa dell'ambasciatore di Baghdad - Inter
rogativi sulle intese militari con l'Italia e sul petrolio 

i l i -

ROMA — € Siamo certi di 
vincere la guerra. L'abbia- . 
mo iniziata con piani ben 

- precisi e con-obiettivi chia-
£ ri: riconquistate i territori '• 

arabi occupati dall'Iran, sta
bilire U nostro controllo sul
l'intero ShaU al Arab, ripor-
•tare sotto sovranità araba 
le tre isole all'imbocco del 
Golfo., Non accettiamo al-

. cuna mediazione né quella 
ài Yasser Arafat né quella 
di altri se prima l'Iran non 
dichiara di accettare i no-

; stri tre punti ». Questa la 
linea dura illustrata ieri a 

; Roma dall'ambasciatore ira
keno Toha Ahmed al-Bowood 

. che ha convocato apposita-
- mente una conferenza stam-
,: pa. appena 24 ore dopo quel

la tenuta dall'ambasciatore 
.iraniano. .-•-

Ma ai tre punti illustrati 
né va aggiunto un quarto 
emerso con sufficiente chia-

? rezza pur tra le reticenze 
tene hanno caratterizzato le 

risposte- alle molte e incal-
; zanti domande dei giornali

sti. n quarto obiettivo è il 
. rovesciamento del regime 
- iraniano ^."reazionario. , re-
< sponsabile del rafforzamen

to, delle grandi potenze nel-
i la regione, concreta minac

cia agli ••• assetti mondia
li" « Appoppiamo — ha di
chiarato l'ambasciatore — 
le forze di opposizione al re
gime di Khomeini e auspi-

-. chiamo che queste possano 
giungere al potere*- •• 

"Ma'quali forze in parti
colare sostenete? : 

« Noi abbiamo sempre ap

poggiato le forze di libera
zione, democratiche e pro
gressiste e continuiamo su 

• questa linea ».:: 
* ± Ma più precisamente?, I % 

€ Esiste in Iran una op-
c posizione nazionale, un fron

te nazionale ». 
. Può farci qualche nome? 
I mugiaidin. la sinistra? Op
pure Bakthiar, o addirittu
ra l'estrema destra del ge
nerale Oveissi? i •••>-=.•/ 
' La risposta è stata anco
ra generica e generale: «So
steniamo le forze democra
tiche, l'opposizione naziona
le»..., ,.,,, -/;."-'. .\ - • • - . . 

/ Sempre sul filo della re
ticenza si è passati a par
lare dei rapporti Italia-Irak 
in relazione, ovviamente, al 

conflitto in corso. Ripren-
' dendo un'affermazione con- -

tenuta nell'introduzione ini
ziale del = diplomatico, di 
Baghdad è stato quindi chie
sto: voi domandate una so
lidarietà concreta dell'Italia 
alla vostra causa. - Se que- -
sta solidarietà concreta non 
ci fosse. r ritornereste sugli 
accordi , relativi alle forni-

: ture di petrolio? •-*.-.• 
« Sono molto ottimista. Cre-

, do che tf governo italiano e 
tutti i partiti italiani com
prendano le nostre ragioni e -J 
ci sostengano ». 

Si. ma in concreto ci ne- • 
gherete il petrolio se non vi 

y daremo questa solidarietà 
h attiva? . -.:.i,*-̂ -; 

La risposta è stata anco-
i ra limitata all'espressione. 

dell'ottimismo che nutre nei 
confronti dell'Italia il gover-. ; 
no di Baghdad, anche se si.', 
è allargato a giustificare in- ' 

: quietanti timori per quanto , 
riguarda il concreto proble
ma dèlie forniture petrolife
re, o se si è arricchita d'un .'x 
proverbio arabo: « Non ente- '.. 
derti se il ponte reggerà. At- '. 
traversalo ». -

• - - • - . - 1 - * • v 

E* stato ancora chiesto se : 
il recente accordo firmato 
tra Italia e Irak. che com
prende il • settore militare. . 
può essere messo in relazio- -

ne al conflitto in corso. 
: L'ambasciatore lo ha esclu
so dicendo che si tratta di 
« un accordo a carattere ge
nerale definito già da mol
to tempo». ]•},-v.v ,„,.,..."' 

E' stato allora fatto pré
sente che guardando la cro
nologia degli avvenimenti — 
la definizione dell'accordo, , 
la sua firma a Roma all'ini
zio di questo mese, .fattac-. 
co all'Iran pochi giorni do
po — possono sorgere so
spetti die all'interno dell'ac
cordo, a carattere generale. 
vi siano eleménti particolari 
di collegamento. 
' L'ambasciatore non ha ri
sposto limitandosi a ripetere 
che si tratta di « un accordo ' 
a carattere generale » ag-
giùngendo: « L'Irofc sa qua
li sono le esigènze dell'Italia. 
L'Italia sa quali sono le esi
genze dett'lrak*. ' 

Anche sull'atteggiamento 
degli altri paesi arabi non 
è emerso, o non si è voluto 
esprimere, un giudizio pre
ciso. Le questioni poste sono 
state molte: l'affermazione 
dell'ambasciatore iraniano a 
Roma, ieri, secondo cui la 
Siria appoggerebbe l'Iran in 
questa guerra; lo scarso7 nu
mero, fino a questo momen
to almeno, di -paesi arabi 
schierati apertamente con 

Baghdad ed anzi fi preva
lere nel móndo arabo di un 
atteggiamento prudente se 
non equidistante e di una 
spinta a favorire negoziati 

. di pace • cosi via. Nelle 
risposte è sorto un compli
cato equivoco tra popoli ara
bi e governi arabi. Per l'am
basciatore « nessun arabo ap-
poggerebbe l'Iran in questa 

r guerra », al ; massimo « si • 
~ tratta di un sogno pazzesco 

dell'ambasciatore iraniano», 
la « nazione .araba è ditta'' 

-con noi». : i . :-
TI discorso pai si è sposta

to dal campo « politica-Guer
ra » a quello « politica-cultu
ra ». Allora si sono ottenute 

. anche te argomentazioni più 
•: convincenti come quelle sui 
; rapportò tra il nucleo laico 

della rivoluzione irakena e 
> quello « integralista e fana-
•' tìco » della rivoluzione di '' 

Teheran, o come l'altra sul 
ruolo della donna nella so-; 

cietà irakena e l'imposizione 
' del ciador in quella irania- '-• 

na. anche, se è emersa una 
rappreseritazione della rivo-

- luzione iraniana a una sola 
dimensione, semplificata a 
misure di comodo ignorando 

- le sue diverse anime e cul
ture oltre che strategie po
litiche e sociali. 

Guido Bimbi 

i 

Ipotesi americana di intervento 

raccontano i primi giorni 
Quasi tutti i nostri connazionali in Irak (circa 400) sono ormai rientrati e raccontano la loro drammatica esperienza 

ROMA — Il secondo contin
gente di operai e tecnici del-
l'ENl, di loro familiari e di 
dipendenti di ditte e società 
subcontrattiste italiane ope
ranti in Irak — di una di que
ste società, la INCSO. era 
dipendente Claudio Coacci, ri
masto ucciso nel corso di una 
incursione aerea iraniana a 
Bassora — è giunto a Roma 
ieri, con un aereo dell'Alita
la che ha imbarcato fl gruppo 
nel Kuwait 

Si tratta di circa 70 per
sone complessivamente, che si 
aggiungono alle 253 che già 
erano rientrate in Italia l'al
tra notte, sempre «via Ku
wait >. 

Dalla capitale irakena. Bag-
dhad, ha poi lasciato il paese 
un altro centinaio di italiani. 
Sono partiti su un'autocolonna, 
organizzata d'intesa e con la 
collaborazione dell'ambasciata 
italiana, che si è diretta verso 
Q confine giordano: di qui. 
anch'essi hanno raggiunto il 
Kuwait e. in aereo, sono stati 
trasportati a Roma. 

I racconti dei primi conna
zionali rientrati in Italia sono 
drammatici. Tutti erano se
gnati dalla stanchezza e dal
l'emozione. ' 

Franco Ciandoso. milanese, 
dipendente della Teehnotnont 
(un« società addetta al mon

taggio degli impianti elettrici 
per conto della SNAM- Pro
getti), che lavorava anche lai 
a Bassora. ha detto: «I bom-
bordaaiesti sono incominciati 
lunedi scorso, net pomeiiggìo. 
Qualche minato prima dette 
ore 1$ è' postato, a volo ro
dente, un Phantom iraniano» 
Ha sganciato a pochi metri 
daDe nostre baracche quattro 
o cinga* missili. Certo, abbia
mo atmto panra; ma ci marno 
sforzati di restare calmi. L'e-
vacuazkme del campo i stata 
organizzata in tempi raptdts-
srmi. Con automezzi detta 
SNAMProgetti e detta SAI-
PEM ci siamo diretti verso la 
frontiera del Kuwait. Abbiamo 
dovuto passare la notte nel 
deserto: cerano "difficoltà 
burocratiche" atta frontiera, 
che sono poi state superate 
grazie aW intervento del nostro 
ambasciatore Taronp». 

La moglie dì Ciandoso. che 
tiene per mano i figli Fede
rico, 2 anni e mezzo, e Si
mona, 7 anni, parla di « espe
riènza allucinante». Secondo 
suo marito, «era' le distra
zioni sono aVtordme ad gior
no: proprio mercoiad, dopo 
avere attese che tatti noi 

(questo va éVfw). «erri ira
niani tato tornati a bombar
dare fl nostre campo H 

Shuatba e, a quanto sappia-

Analoghe dirhiararioni ben
ne fatto altri italiani. Ennio 
Campaner. per esempio, eoe 
è Menato io Italia con la mo
glie Iolanda e con le figlie Fe-
fidta e Patrizia e con i suoi 
generi Loris Melandri e Lu
ciano Samonati (anch'essi di
pendenti della SNAM Proget
ti). si trovava da un anno e 
mezzo a Sbuaibe. Dice, fra 
raltro: «Sappiamo che a Bas
sora t danni sono stati nofe-
voU, fin dal primo giorno di 
guerra. Ce lo nanna detto col-
leghi». 

Un carpentiere di 26 anni. 
Vincenzo Pinna, sassarese, di
pendente delle SATPEM. ha 
assistito direttamente alla acc-
na del prime bombarda mento 
a Sboaiba: «Stono ionorando 
sa «na ara. Un bombardiere 
iraniano è piombato sui cam
po ed ha sganciato dette bom
be. Saranno «tate le 4 del pò 
meriggio, lunedì. Già da qual 
che ora avevamo capita però 
che la sanazione non era nor 

•• male». Aggiunge Moreno Fras-
setta, 24 anni, operaio speda-
linato dette SATPEM: «tro 
da appena eenti giorn 

proprie davanti et mare e di 
fascia atta raffineria iraniano 
di nbadan. Ho preso fl mima 

bombardamento. Paura? E co
me no! Netta raffineria vicina 
atta nostra sono piovute bom
be su bombe e abbiamo sa
puto che i morti sono motti 
Mi chiedete se tornerò? Certo 
che tornerò, quando la sttna-

sarà tornata normale; 

quetto i U mio lavoro». 
Davide Lucci, anche lai di

pendente della SAIPEM. era 
da circa un anno in Irak e 
racconta: «Ma perché ve ne 
votele andare, d dicevano gU 
irakeni. Non c'è guerra: non 
c'è-problema, proprio non c*è 

problema. E invece, c'è la 
guerra. Quando noi stoma par
tati, oltre raffi 
bombardate; una è stata 
trota da' due bombe e sono 
morte O persone: fra 
c'era.un 
Coacci tv 

' (Dalla prima pagina) f> 
munita tntenktrionaie. '*' E* 
essenziale che non.ci siano 
violazioni alla ~ libertà di 
trànsito da e verso la regio
ne del Gqlfo Persico», Alla 
domanda di un giornalista 
sugli atti che la Casa Bian
ca compirebbe per tenere 
aperta quella via d'acqua, 
Carter ha risposto: « Ci stia
mo consultando con altre na
zioni a proposito di ciò che 
dovrebbe essere , fatto per 
mantenere aperto lo "stretto 
di Hormuz e quindi l'acces
so al Golfo Persico». 

Le parole del presidente 
americano e le - voci sulle 
consultazioni in atto con 
Gran Bretagna e Francia sul-
la forza navale di intervento, 
non hanno avuto — contra
riamente a quel che ci si 
poteva aspettare — Teff fatto 
di una bomba polìtica. Ma 
poiché di una vela e pro
pria bomba politica sì trat
ta, occorre capire quali e 
quanti sacchetti dì sabbia sia
no stati utilizzati per conte
nerne v: la deflagrazione, ; Il 
primo sacchetto di sabbia sì 
chiama « elezioni ». Tra po
co più di un mesa l'America 
è chiamata a votare per il 
presidente e Carter sa bene 
che la sua popolarità, da 
qualche settimana in ripresa, 
potrebbe ' di 'nuovo ? calare 
se .sì diffondesse la sensa
zione che egli non sa o non 
vuole reagire di fronte a una 
crisi internazionale che mi
naccia i rifornimenti ener
getici dell'occidente. Dunque 
il presidente deve fare qual
cosa o magari dare l'impres
sione di volerla fare, di es
sere pronto a muoversi E 
ciò a prescìndere sia dalle 
possibilità oggettive che dal
le conseguènze di qualche 
gesto/ . . . :. 

Ma ci sono altri « sacchet
ti di sabbia », ancora più 
importanti. Ieri mattina, nel
la sede della delegazione so
vietica all'ONU, si sono in
contrati Gromiko e Muskie. 

L'incontro tra i due mini
stri degli esteri — il primo 
ad alto livello che le due 
superpotenze hanno avuto 
da cinque mesi a questa par
te e che, non solo per coin
cidenza, avviene mentire è in 
corso la guerra tra Irak e 
Iran — ha prodotto un ri
sultato di rilievo. Secondo 
quanto ha detto lo stesso 
Muskie al termine di un col
loquio durato tre ore e mez
za, è stata raggiunta una 
intesa circa la sede e la da
ta di avvìo dei negoziaci 
per la riduzione dei missili 
a medio raggio installati in 
Europa. Un annuncio più 

Improvviso ripensamento USA: niente 
motori per le navi italiane air Irak 

Nostro 
WASHINGTON — L'anuninlstrajjoae Car
ter ha sospeso la licenze, per l'esportasione 
in Italia di sei turbine prodotte negli Stati 
Uniti e che dovevano essere montate an 
navi da guerra italiane destinate aUlrak. 
La decisione di bloccare la vendita delle 
turbine, prodotte dalla Generai Bectrlc, è 
itata annunciata ieri pomeriggio dal porte-
voce del Dipartimento di Stato La sospen
sione della licenza per le sei turbine è stata 
decisa, egli he detto, «a causa detracar»-
varsl delle tensioni tra Iran ed Irak» in 
considerazione della postatone americana di 
«neutralità assohma» nel conflitto e del 
.tentativo americano di e cercare di ridurre 
le tensioni » nella sona. 

Le sei turbine In questione fanno parte 
di una ordinazione di otto pesa? fatte aiTtni-
Uo delTanno dalla FIAT. I componenti do
vevano essere montati sa motori fabbricati 
dalla FIAT per fregate del tipo «Lapo» 
costruite In Italia per la vendite, «1 governo 
Iracheno. Al momento della rkdueat* dell* 

Ueenz* per l'esportasione, fl 
rkano approvò una legge eoe proibisce 
esportatone di materiale capace di 
tare le capacità militare di quei paesi, in
cluso lTrak, che sostengono» sempre secon
do il governo americano, fi terrorismo uv 
ternaskmale. 

Mei ceso deDe.turMne, Invece, le autorità 
americane decisero che la legge non or* 
applicabile. La Ucens* fu Mundi UODUM**, 
nonostante un dibattito al Congresso in evi 
il senatore Stane, epesto Mentif ioato con 
1* «lobby» Israeliana, tentò di revocare 1* 
licenza per l'esporUsione dette otto turbine 
In Itali*. 

Prima della sospensione defi* ueenea, re-
laura alle sei turbine i lamini negli UBA, 
pero, due turbine erano i 
FIAT. L'óaportatlone detti «itti 
nenti ajoartoani, ha detto 11 portai 
Dtpantmento di Stato, sarà prese, di 
b& eomnderasione «to. futuro». 

preciso verrà fatto più tar
di dalle due parti. 
- A parere di molti osserva
tori americani, l'instabilità 
politica che sì è determina
ta nel Medio Oriente e nelle 
zone circostanti suona come 
una punizione1 e come una 
critica alla politica che Wa
shington ha condotto da qual
che anno a questa parte per 
escludere l'URSS dalla ge
stione di quei difficili equi
libri. , La '• crisi iraniana e 
ora la guerra hanno dimo
strato che non c'è Camp Da
vid che tenga: l'America 
da sola, anzi - un'America 
che si muove spericolata
mente a rischio di urtare 
quell'equilibrio bipolare sul 
quale si può fondare un mi
nimo di distensione, non è 
in grado dì controllare tut
ti i fattori dì questa enor
me scacchiera, in cui sono 
venute meno vecchie pedi
ne (lo scià), le nuove (Sa-
dat e Begin) si rivelano ina
deguate . e sono entrati in 
gioco fattori incontrollabili 
(la rivoluzione iraniana, le 
ambizioni irakene, eccetera). 

Dì qui la tentazione, che 
affiora in alcuni settori del
la diplomazia americana, di 
cogliere < l'occasione della 
guerra in corso per ridiscu
tere globalmente con l'URSS 
il groviglio delle questioni 
insorte nel Golfo Pèrsico. La 
convinzione che l'Unione So
vietica sia seriamente inte
ressata a cooperare con le 
potenze occidentali e innan
zitutto con gli Stati Uniti per 
porre : fine alla : guerra si 
combina con la consapevolez
za che l'Occidente deve pa
gare il prezzo del riconosci
mento degli interessi sovie
tici nel Golfo Persico. Qual
cuno si spinge fino ad ipo
tizzare che l'Unione Sovieti
ca, in cambio di questo rico
noscimento e, più in gene
rale, di uria correzione di lì
nea nella politica mediorien
tale americana, possa addirit
tura essére indotta a dare 
il proprio assenso alla costi
tuzione di una forza navale 
diretta a garantire la liber
tà di transito nello stretto 
di Hormuz. Altri invece 
esprimono il parere che 
l'URSS interpreterebbe la 
costituzióne di questa forza 
navale come una minàccia 
dirètta all'attuale equilibrio 
militare nella zona e pen
sano comunque che questa 
idea (o questa minaccia) 
debba essere usata come 
moneta di scambio sempre 
nel quadro di una trattati
va globale con Mosca. 

A questa tendenza se ne 
contrappone un'altra, netta

mente ostile a sollecitare (o 
ad accettare) la coopevazione 
dell'URSS nello spegnimen
to del focolaio bellico acce- . 
sosi nel Golfo Persico. I so
stenitori di tale linea riten
gono che gli obiettivi degli 
; Stati Uniti dovrebbero es
sere: evitare di riconoscere 
a Mosca una sorta di potere 
di mediazione nel Golfo Pèr
sico; tenere l'Iran fuori del
l'orbita sovietica; evitare che 
l'Irak diventi una sorta di 
strumento della politica so
vietica. Dati gli attuali rap
porti tra gli Stati Uniti e i 
due paesi coinvolti nel con
flitto, neanche i sostenitori 
della linea dura si fanno mol
te illusioni sulla possibilità 
di raggiungere risultati con
sistenti per questa via. Chi 
è ostile a coinvolgere l'URSS 
in uno sforzo comune per 
porre fine allo scontro ar- ; 
mato sostiene infine che que- f 
sto equivarrebbe ad ammet
tere che gli Stati Uniti ac
cettano la presenza delle 
truppe sovietiche in Afghani
stan. . , 

* Per quanto riguarda la 
questione specìfica della for
za navale d'intervento, i fun
zionari del Dipartimento di 
Stato concordano nel ricono
scere che si tratterebbe di 
un gesto gravido di conse
guenze. E precisano che, per 
rendere praticabile una tale 
iniziativa, dovrebbero com
binarsi le seguenti condizio
ni. In primo luogo, un as
senso almeno tacito del
l'URSS, senza del quale si 
arriverebbe ad una inconce
pibile esasperazione dei rap- '• 
porti tra le due maggiori po
tenze. In secondò luogo, una ; 
intesa con i più grandi pro
duttori di petrolio, special
mente l'Arabia Saudita e il 
Kuwait, senza di che l'Ame
rica correrebbe il rischio del r 
taglio dei rifornimenti. In
fine, l'assicurazione a Bagh
dad e a Teheran che la for
za navale non nasconderebbe 
mire territoriali contro que
sti due paesi ma servirebbe 
soltanto a salvaguardare i l : 

passaggio delle petroliere. 

Le reazioni delle altre due 
potenze interessate alla for
za navale suonano come con
ferme. Il ministro degli este
ri francese Francois-Poncet 
ha evitato di pronunciarsi di
rettamente ma ha detto: « Al 
punto in cui sono le cose, 
la libertà di navigazione * 
vitale». Rappresentanti di
plomatici inglesi hanno inve
ce dichiarato di non saperne 
nulla ma hanno precisato 
che Londra non considera 
questo un tema da discutere 
in pubblico. 

1 lì 
Anche l'Italia è coinvolta? 

(Dalla prima pagina) . 
ni e ben nidnTtdaiati settori 
della NATO luàno obbon-.. 

: dottamente mostrato, spe
cie . nell'ottimo anno, di > 
puardare ai problemi del 
Medio. Oriente e di tutta V 
area petrolifera essenzial
mente nei termini di una 
strategia ohe assicuri con ' 
mezzi militari ràpprowi-
gionamento energetico. E 
ciò al posto di. una linea 
tendente<•'a ricercare le so
luzióni politiche ai diversi 
problemi aperti. nell'area. 
ET nero che una strategia 
di questo tipo non è con
divisa da alcuni paesi del
l'Europa occidentale;, tut
tavia è chiaro e documen
tabile che l'elemento mili
tare ha finito per assume
re, nei fatti, un carattere 
prevalente. Gli Stati Uniti 
hanno ormai messo a pun
to e avviato U progetto di 
una mottipUcazione della 
loro presenza militare di
retta tu tutta la tona e ai 

. suoi confini; hanno — o si 
apprestano ad avere — ba
si ntiliteri in Kenia, Soma-

' tia, Egitto, Oman; il primo 
contingente della forza di 
pronto, intervento america
na è già stanziato neiTisoIa 

' di Diego Garda; «fé la pre
senza francete a Gibuti e 
nette Isole Reanion; ci so
no le flotte americana, m-
glese, francese, sovietica 
che incrociano. nel Golfo 
Pertico; ci tono le òasi so
vietiche netto Yemen del 
Sud, ad Aden e neiriso-
la di Socotra. n pericolo i 
reale*. 

Come >ed i la poiHiea 
estera italiana in questo 
contesto? 

€ L'orientamento di fon
do è stato, espresso dal 

esplicito, n ruolo che è 
stato affidato all'Italia i 
duplice: difesa deWeia de-
ttra dello schieramento 
NATO e una condetta "di
fesa aomuatsT nella regio
ne «teàzterranea contro 
« W W * « « W # ^^^^NK^^CV W P , 9VN* 

verso il centro Europa. 
Sembra evidente, in quetto 
quadro, che U governo ita-

ami tegremmio 
atta difesa, He-

roid Dream — che fItalia 
in 

Viso» 

centi "" 

QneM 
eJeanenti hi Ino 

tipo ut re-
del mi-

ftt 

sono già state prese o av- i 
viaté? 

« Mentre in passato la so
glia di Gorizia era conside
ratala zona più. OMlnerabi-
ìe rispetto a invasioni da 
terra — al punto che vi 
era concentrata la gran 
parte delle .forze italiane 
— da qualche tempo viene 
considerata prevalente la 
tesi della "minaccia dal 
fronte sud0 (Una minac
cia di chi?) e si vanno ade
guando corrispondentemen
te le forze e i mezzi in 
quella direzione. . L'Italia 
ha già dato il via alla rile
vazione dei siti più idonei 
per U piazzamento dei nuo
vi missili americani "Crui-
se" e "Pershing T, men
tre il "Gruppo di pianifi
cazione nucleare" della 
NATO, riunitosi nel giugno 
scorso, ha verificato i pro
gressi del programma di 
installazioni missilistiche m 
Europa. Tutto ciò mentre 
gli ultimi contatti est-ovest 
hanno obiettivamente ria
perto la possibilità di av
viare trattative per scon
giurare Yaumento e la svol
ta qualitativa delle nuove 
installazioni nucleari. Sap
piamo anche, senza tutta
via conoscerne i dettagli, 
che esiste una "tabella di 
marcia" congiunta tra Ita* 
Ha, Gran Bretagna e RFT. 
Occorre aggiungere che V 
Italia è considerata, in te
de 'NATO, per le ìnfrà-
ttrutture e le basi militari 
che ospite, la nazione pi» 
attrezzata per eventuali 
operazioni militari net Me-
dtterraneo. Infine c'è da 
aggiungere la decisione di 
aumento dette spese milita
ri del 3% e che a Bruxel
les. nel maoaio scorso, V 
Italia ha presentato una re
lazione, insieme alla Grecia 
"e alla Torchia, che acero 
per tema la situazione sul 
fianco-sud della NATO. 
Una relazione di cui non 
ti conoscono i contenuti..». 

Una relazione preparata 
con i generali turchi che 
banco fatto fl colpo di 
stato* 

• Già. F cosi. Sarebbe 
imperdonabile non tenere 
conto, nette valutazioni tul 
conflitto irmuo-irucheno, del 
colpo di stato che ha ro
vesciato la democrazie tur
ca. Anche la Turchia confi
na con riron, oltre che con 
rUnfane Sovietke. Ma so-

notare 
se". Il golpe turco ha 

• esso con H nuovo cccorao 
con gU Stati Uniti che pre-

; vede la concessione di basi 
• hvnaa scadenze, e non 

pia, come in passato, sog
getto a revisione annua
le. I paesi della NATO si 
sono inoltre impegnati per 
cospicui ttanziamenU, nei 
prossimi cinque anni, il cui 
obiettivo è di far diventare 
l'esercito turco uno dei più 
potenti della NATO, forte 
di 500.000 effettivi. E, an
che a questo proposito, 
non va dimenticato che la 
NATO ha accettato il colpo ' 
di stato in Turchia senza la 

. minima reazione ». 
Hai fatto un lungo elen

co di preparativi di guerra 
ai quali il governo italiano 
sembra partecipare attiva
mente o, quanto'meno, ac
cettarne In pieno la logica. 

« E* difficile sfuggire al-
Vimpressione che la poli
tica militare, italiana prò- ; 
ceda, soprattutto nel con
testo mediterraneo, su una 
linea che, per alcuni aspet
ti, è diversa ed è più 
preoccupante degli atti di 
politica estera che già ab
biamo duramente criticato 
in questi ultimi mesi. E* 
un fatto che impostazioni 
di quetto tipo non solo non 
risolvono i problemi ma, 
come mostrano gli eventi, 
li aggravano e U rendono 
esplosivi. Non è certo un 
caso se nel Mediterraneo, 
dopo la fine della guerra 
fredda, abbiamo assistito a 
ben 25 crisi politico mili-
tari di varia gravita. Tutti 
i paesi della zona sono sta
ti abbondantemente arma
ti: chi dai paesi occidenta
li, ehi dai paesi socialisti, 
chi da entrambi. L'Italia 
ha partecipato anch'essa a 
onesto mercato e, per csenv 

' pio, non è ben chiaro -— o 
lo e fin troppo — U signi
ficato dei recenti accordi 
italo-iracheni per fornitu
re italiane di sofisticati ar
mamenti navali e di altro 
genere. Tra queste vi è la 
commessa per la costru
zione di 14 navi militari ol
tre ad una elebomta trat
tativa di collaborazione 
itelo-irmcheua nel settore 
nucleare. 

"'""—rftlifi. di 
te si pericolo che 
c'è l'esigenza di 
ne che consenta di blocca
re il conflitto in corso tra 
Iran e Irak. Cesa pensi fct 
proposito? 

• E? la cosa pia nraente 
da fare. Tra le altre posti-
bai potrebbe esserci la de
cisione conaiuntadt tutti i 
poeti, in primo luogo le 
grandi potenze, ma anche i 
paesi europei, di non ri-
forn#edi armi, munizioni, 
apparecchiature di ricam
bio, i due paesi m lotta». 
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